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Riflessioni personali sul rapporto Delors

Gli studenti sono adolescenti non sempre disponibili ad accettare i compiti e a rispettare i ruoli e non sempre gli insegnanti sono adulti “attrezzati”.

Anch’io talvolta ho vissuto questa inadeguatezza nel mio lavoro. Spesso ho pensato di non aver adottato tutte le strategie necessarie per arrivare a motivare in modo convincente.

Condivido però questa considerazione: un docente dispone di “grandi risorse” (gli studenti) e con loro deve “entrare in relazione”, utilizzando quegli strumenti che l’autonomia scolastica gli fornisce.

La scuola ha infatti una grande responsabilità formativa e sono certa che debba favorire l’impegno culturale e civile dei giovani.

Accade però che gli insegnanti facciano fatica a separarsi dalla loro esperienza personale e talvolta si riferiscano a modelli collettivi che rappresentano il mondo giovanile come portatore più di disvalori che di valori.

Nonostante si rilevi dai sondaggi che i professori siano degni di fiducia rispetto ad altre categorie di lavoratori con funzione sociale, va sottolineato che nell’attuale contesto scolastico, così diverso rispetto al passato, quella “vocazione” che ha animato molti docenti e che veniva premiata dalla stima, oggi fa fatica ad emergere.

Un insegnante quindi deve chiedersi quali elementi personali di ogni singolo alunno incidono sulla sua esperienza scolastica.

Negli anni ’90 la scuola si è fatta carico di un nuovo modo di avvicinare gli studenti che supera i puri contenuti della materie di studio. Conoscenze e beni di consumo non bastano se non si uniscono a valori e doveri: tutto ciò va inoltre testimoniato oltre che insegnato.

A tale proposito, secondo il Rapporto Delors, tra docenti e studenti deve nascere un “dialogo educativo” che si regge su quattro presupposti:

1. imparare a conoscere

2. imparare a fare

3. imparare a vivere insieme

4. imparare ad essere

Imparare a conoscere

Il docente è consapevole che ci sono diversi stili di apprendimento, che le intelligenze sono multiple e che l’offerta cognitiva deve essere molteplice, in modo da raggiungere tutti i soggetti.

Ben vengano quindi gli strumenti che saranno utilizzati: i mezzi audiovisivi, la televisione, il cinema, Internet.

Tutti i mezzi del linguaggio visivo, a cui i giovani sono molto sensibili, contribuiscono a creare l’architettura del pensiero, a dare la chiavi per capire la complessità dei fenomeni, ad aprire la mente, ad educare alla riflessione.

Non si possono fornire solo singoli messaggi ma reti di conoscenze: la molteplicità dei canali di apprendimento è una risorsa per tutti ma in particolare per coloro che imparano mediante un approccio globale-visivo, piuttosto che logico-verbale.

Imparare a fare

Il docente deve “trasformarsi”: deve insegnare all’alunno a impadronirsi delle conoscenze (sapere) e delle abilità (fare) per trasformarle in competenze tramite una relazione educativa.

Basta con lo “scambio”: conoscenze in cambio di impegno, attenzione, correttezza.

Nella relazione educativa tra docente e allievo c’è più attenzione per la persona, c’è accettazione l’uno dell’altro, c’è rispetto, c’è incoraggiamento, c’è condivisione.

L’autorevolezza non viene mai meno: l’insegnante valorizza, orienta, corregge. In questo clima l’apprendimento migliora.

Imparare a vivere insieme

A scuola lo studente “respira” la realtà sociale. Il docente lo educa a riconoscere molteplici aspetti del contesto sociale, a cogliere nel processo tecnologico la trasformazione delle condizioni di vita, a valutare i nessi tra le vicende storiche, economiche, politiche.

In questo modo i giovani acquisiscono conoscenze e abilità, ai fini dell’integrazione nella società contemporanea.

Imparare a essere

Crescere è sicuramente una fatica e ogni adolescente pretende quasi sempre di farlo da solo.

In realtà la presenza di adulti disposti ad ascoltare, consigliare e orientare è un supporto fondamentale.

La sinergia scuola-famiglia è indispensabile perché un giovane arrivi a capire “chi è”, “cosa vuole”, “cosa farà”. Ai genitori competono in modo primario le responsabilità educative, ma è a scuola che un ragazzo impara ad “autovalutarsi”, a riconoscere i suoi bisogni, le sue capacità e le sue difficoltà.

Mi sento coinvolta, come docente, ad allestire un partita come quella immaginata da L. Corradini e, spinta da un idealismo innato, mi ripropongo ogni volta che entro in classe di agire con spirito educativo e grande responsabilità, soprattutto per il recupero dei disagi e degli svantaggi. 

Poi penso  a quanto sia più gratificante “fare scuola ai bravi”.

Ma sarebbe troppo facile! 
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